Omelia del R.P. Ramon Cazallas, I.M.C.  nel Centenario della Canonizzazione                                                                di S. Pietro CIaver  (15 gennaio 1888- 15 gennaio 1988)
Una delle esperienze più belle che ho avuto in questi anni è stata proprio quando ho potuto pregare dinanzi alle reliquie di S. Pietro CIaver, in Cartagena de Indias.
Era da tempo che io volevo pregare davanti alla salma di questo grande Santo. Allora, ho pregato presso le sue sacre spoglie, ho visitato il porto dove arrivavano gli schiavi, ho visto pure la piazza del mercato dove erano portati gli afroamericani per commerciare con loro. È stata una grande grazia, dico, perché li arrivava anche e andava S. Pietro CI aver all’incontro.
S. Pietro CIaver è ancora molto amato, in molte parti del mondo, specialmente in Cartagena de Indias, dove è sorta e continua a sorgere una zona turistica impressionante, tanto che la chiamano la Miami di Colombia. Ci sono delle torri sulla costa, con tutti i lussi che possiamo desiderare e immaginare. Ma a 500 metri da queste torri (grattacieli), da queste spiagge, ci sono le isole di [image: image1.jpg]


Barù e di Bocachica dove gli abitanti sono tutti degli afroamericani: la differenza che c’è tra le spiagge e queste isole e come quella che si passa tra la preistoria ed i nostri tempi. Lusso in Cartagena e fame e sete in queste isole perché non hanno neanche acqua potabile benché si trovino a 500 metri, separati soltanto da un canale.
Visitando Barù e Bocachica mi sono ricordato molto di S. Pietro CIaver. Abbiamo bisogno ancora di molti S. Pietro CIaver e che facciano (e facciamo) quello che S. Pietro Claver ha fatto alla luce della Parola di Dio che abbiamo ascoltato. Perché oggi abbiamo sentito una parola molto forte, una parola che la sappiamo a memoria. Sono sicuro che anche a voi capitava come a me quando si sentiva questa parola: si anticipava quello che ormai sappiamo a memoria, Però è una parola molto forte perché parla di dar la vita, parla di omicidio e di omicidi: coloro che odiano il proprio fratello; parla di annunziare il lieto messaggio, di rompere le catene che hanno in prigione l'uomo. E parla anche il profeta Isaia di questa luce, di questa aurora che deve sorgere per tutti coloro che camminano nelle tenebre. Possiamo dire moltissime parole, ma io credo che il commento migliore è la vita di S. Pietro CIaver: un commento concreto e pratico perché veramente coloro che meglio commentano il Vangelo sono sempre i Santi. Anche i libri sono belli, ci fanno bene, dobbiamo leggerli, però in fondo in fondo, coloro che spiegano senza tante parole difficili, senza tanti commenti e senza tanti giri incomprensibili, coloro che commentano meglio il Vangelo, sono sempre i Santi. È il Vangelo incarnato, il Vangelo che può essere capito dall'ultimo cristiano, dall'ultima persona. Ecco, San Pietro CIaver, con la sua vita ha fatto un bel commento al Vangelo di oggi e alle due letture precedenti. Si è opposto con la sua vita a coloro che trafficavano e barattavano gli uomini. Si è opposto con tutta la sua energia, ha dato la sua vita per dire che questi che arrivavano trattati come degli oggetti, a Cartagena, erano specchio del volto di Dio, e con la sua condotta, con la sua maniera di fare e di essere si è guadagnato tante persone. Ma per lui era Cristo che bisognava difendere, era Cristo al quale bisognava dare la dignità. L’anima dello schiavo era tanto bella, tanto preziosa come l’anima dello spagnolo che era lì il capo, il dominatore. Questo lo sappiamo a memoria, S. Pietro CIaver lo ha praticato.
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Noi dobbiamo imitare questi grandi santi. Voi siete missionarie, io sono missionario: voi avete come Patrono S. Pietro CIaver: imitarlo non solo nella teoria, ma anche nella pratica. Perché l’anima dello schiavo era tanto importante come quella dei signori, lui si è dedicato a queste persone. I “Caballeros” e tutti i nobili della Spagna lui li ha lasciati da parte ed è andato al porto ed è andato alla piazza incontro agli schiavi, per redimerli. Dobbiamo sforzarci per capirlo e portarlo alla pratica.
Dunque, chi sono gli importanti per noi? Chi erano gli importanti per S. Pietro CIaver. A chi diamo importanza noi quando chiamano alle porte delle nostre Case? E chi riceviamo meglio?
Ecco, S. Pietro CIaver andava alla piazza degli schiavi, non frequentava i salotti degli spagnoli quando facevano le loro feste. È andato alla piazza è andato al porto dove scaricavano questi africani, per redimerli, per farli persone, per dirli che erano figli di Dio.
A chi diamo importanza noi? Quando chiamano alle nostre porte tanti stranieri e tanti poveri, come li riceviamo? Li riceviamo come quando vengono i cardinali, i vescovi alle nostre Case?
Come farebbe S. Pietro Claver, sorelle? Mi domando. Non bisogna passare dall’altra parte e dare botte dove prima si dava l'incenso, no, ma i santi come S. Pietro CIaver hanno interpretato questa Parola molto bene. Quindi S. Pietro Claver è il commento migliore a questa Parola perché se noi chiamiamo molti sacerdoti che ce la spieghino restiamo con la bocca aperta. Quanto ne sanno, eh? Quanta Scrittura sanno! E restiamo incantati! Ma poi usciamo dalla chiesa e restiamo come prima, se invece contempliamo queste grandi persone come S. Pietro CIaver, vero commento della Parola, non possiamo restare come se non l’avessimo conosciuto.
Dobbiamo spronarci ad amare il fratello perché in lui si trova Gesù e se noi amiamo molto Gesù, Egli ci spingerà, ci butterà ad amare e a donarci totalmente per gli altri, perdendo anche la nostra propria dignità come Pietro CIaver.
Io chiederei oggi al Signore per intercessione di S. Pietro CIaver che ci dia questo coraggio di essere molto coerenti con la vocazione che abbiamo ricevuto e chiederei anche al Signore che mandi ancora nella sua Chiesa molti S. Pietro CIaver perché ci sono ancora molte Cartagena de Indias, ci sono tante situazioni che hanno bisogno di queste persone. Non di quelle che parlino dell'amore, che parlino della carità ma che la pratichino con gesti concreti, i gesti di ogni giorno, che siano capaci di donarsi al prossimo totalmente. 
Che mandi gente che sia capace di abnegazione, non che scrivano libri sul prossimo, ma che facciano. Ci sono ancora tante Cartagena nel mondo, in America Latina, Africa e Asia. È già che siamo qui a celebrare assieme questo Centenario chiediamo come dono questo spirito di San Pietro CIaver per questi due giovani Missionari che ben presto troveranno in Corea la loro Cartagena. Che lo facciano come S. Pietro CIaver, uomo totalmente per Dio, ma anche totalmente per i fratelli. Chiediamo per loro la grazia di affacciarsi anche loro a questi commenti del Vangelo che sono i santi.
È il mio augurio per Voi per tutte le Suore di San Pietro CIaver sparse nel mondo perché vivano con concretezza questo spirito di donazione, di imitazione in tutte quelle circostanze che oggi richiedono la presenza amorosa della Chiesa, la presenza amorosa delle suore.
Cosi noi spezzeremo il pane e saremo chiamati figli di Dio perché amiamo e ci doniamo ai fratelli.
A.M.D.G.
Roma, 16.1.1988
